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1Abstract
The contribution concerns, through the study of some specific contexts, the issue of the relation 
between the ritual act and the sacred spaces. An in-depth analysis is dedicated to the temple of Bona 
Dea in Tergeste, as an example of an integrated interpretation of the ancient sources.
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La definizione di luogo di culto costituisce un concetto da tempo acquisito1. Analizzare 
gli elementi che, nel mondo antico, caratterizzano uno spazio in rapporto agli atti rituali 
che accoglie è, invece, un tema ancora molto aperto per chi si occupa di archeologia del 
‘sacro’. Benché nuova attenzione sia stata rivolta nella letteratura recente sia agli apparati 
decorativi2, sia all’articolazione interna di templi e santuari3, in realtà molto lavoro resta 
ancora da fare a partire dal ‘non costruito’.
Un caso esemplare è quello relativo all’esistenza di depositi nelle acque, come esito di 
una sorta di lancio rituale di oggetti più o meno pregiati alle divinità fluviali4. Le fonti 
attestano l’offerta alle divinità marine di exta crude, che erano gettate tra i flutti5, tuttavia 
non resta alcuna documentazione di questo o altro genere nei fiumi o nei laghi6. A pre-
scindere dal dato etnologico7, è proprio sul piano archeologico che emergono le principali 
difficoltà: l’impossibilità, nella maggior parte dei casi, di accertare elementi fondamentali 
quali l’intenzionalità dei depositi, la precisa distribuzione degli oggetti, l’incidenza della 
corrente e della trasformazione degli alvei non può che indurre alla prudenza, onde evitare 
interpretazioni fuorvianti di fenomeni la cui natura rituale non può essere inequivoca8. 
Pur non volendo escludere categoricamente questa prassi, sembra quanto mai opportuna 
la verifica, caso per caso, del ruolo assunto dall’acqua all’interno di un paesaggio sacro, so-
prattutto in considerazione del fatto che non tutti i fiumi o i guadi erano oggetto di culto, 
così come non lo era ogni sorgente9.
* Rivolgo un doveroso tributo a Maria José Strazzulla, una dei pionieri di Sacrum facere e membro del 
comitato scientifico della collana Polymnia – Studi di archeologia, scomparsa ormai mesi fa lasciando un grande 
vuoto.
1 Si vedano, fra gli altri, i contributi di Dubourdieu, Scheid 2000, Estienne 2008, Scheid 2009, 
pp. 69-71. 
2 Ricordo, in particolare, Moormann 2011, Décor des édifices publics civils et religieux 2012, Cult and 
votive monuments 2015.
3 Cfr. Van Andringa 2015, pp.  29-30, 37, Nielsen 2014, pp.  280-281. Su questo aspetto le fonti 
antiche non sono affatto esplicite, cfr. Raja 2015, p. 307.
4 Sulla categoria dei cosiddetti Flussfunde, cfr. Bianco Peroni 1978-1979 e da ultimo, con rilettura 
critica, Testart 2012, pp. 214-217. Vedi, inoltre, Bianchin Citton, Malnati 2001.
5 Cic. nat. deor. 3.51, Liv. 39.29.27, Serv. Aen. 1.292. Cfr., inoltre, Scheid 2009, p. 86.
6 Vedi, da ultimo, de Cazanove 2015, p. 189.
7 Per una riflessione critica sul tema vedi il contributo di Marta Bottos in questo volume.
8 Le spade miniaturistiche, ad esempio, potrebbero essere interpretate come amuleti usati dai guerrieri, 
mentre la prassi di immergere le armi in acqua potrebbe costituire più che un atto rituale un gesto sprezzante 
nei confronti del nemico vinto, cfr. Testart, Boulestin, Deyber 2012, pp. 314-326 e 329-331. 
9 Cfr. de Cazanove 2015, pp. 181-191. L’acqua è impiegata, oltre che per la lustratio e per la pulizia 
degli spazi, anche per la cura dei giardini nei santuari, cfr. Horster 2004, Neudecker 2015, p. 224. Non 
esiste, fra l’altro, un rapporto ‘automatico’ tra presenza dell’acqua e culti legati alla sanatio, cfr. Sanctuaires et 
sources 2003, Scheid 2015.
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Il rapporto tra spazio e gesto rituale non risulta meno complesso negli edifici di culto 
veri e propri. In anni recenti è stato messo in rilievo un aspetto cruciale della ricerca archeo-
logica sul ‘sacro’ cioè la necessità di individuare la relazione esistente tra le varie fasi del rito, 
nella diversità cultuale di ogni divinità, e l’uso degli spazi all’interno di un luogo sacro, 
ovvero il rapporto tra ambienti e funzione. Che all’interno o in prossimità dei santuari 
esistessero locali di carattere ‘strumentale’, come magazzini, archivi, cucine, o di carattere 
‘formativo’, come luoghi utilizzati per l’iniziazione o l’istruzione del personale di culto, 
è ben noto, ma solo di rado è stato possibile chiarire con precisione la destinazione dei 
singoli vani.
Il problema è tutt’altro che secondario.
In alcuni casi può essere illuminante la pittura parietale10 benché, come emerge dal re-
cente studio di Eric M. Moormann, sia raramente possibile chiarire il rapporto esistente tra 
questa, perlopiù conforme alle coeve espressioni in ambito domestico, e le divinità venera-
te nei singoli templi11. Anche contesti come quello pompeiano, dove la consistenza delle 
evidenze rende possibile una lettura soddisfacente dei dati, lasciano spazio a riflessioni di 
metodo12. 
Un esempio per tutti potrebbe essere il Tempio di Iside a Pompei, luogo di culto molto 
noto e studiato, i cui diversi ambienti sono stati analizzati e attribuiti alle varie funzioni ri-
tuali e sacerdotali13. Non sussistono, quindi, dubbi sulla titolarità del luogo sacro. Tuttavia, 
se per paradosso non si disponesse delle pitture o della dedica sull’architrave all’ingresso 
dell’area sacra, ma solo di parte dell’apparato ornamentale, molte questioni potrebbero re-
stare irrisolte. Se, infatti, fosse rimasta come sola traccia dell’arredo originario la scultura di 
Dioniso con pantera o la coroplastica di rivestimento, raffigurante Vittorie alate con scudi 
e corazze, o la decorazione in stucco del cosiddetto purgatorium, che riproduce due coppie 
di mitici amanti in volo circondati da Eroti, i problemi ermeneutici si complicherebbero 
senz’altro.
Quest’ultimo esempio, in particolare, si rivela indicativo non solo di come la parzialità 
della documentazione archeologica possa precludere una corretta interpretazione di un 
contesto (in questo specifico caso, i singoli elementi dell’apparato decorativo non hanno 
un valore significante in senso isiaco tout court), ma anche di come una lettura iconografica 
sia possibile solo grazie al contesto. 
Il significato della presenza di Perseo e Andromeda e di Marte e Venere nell’Iseo pom-
peiano è stato, infatti, convincentemente individuato nell’estrazione sociale del commit-
10 Cfr. i contributi di Fulvia Donati, Françoise Gury, Emanuela Murgia in questi Atti.
11 Moormann 2011.
12 Sulla situazione pompeiana, cfr. Van Andringa 2009.
13 Sull’Iseo di Pompei, cfr. Adamo Muscettola 1992, De Caro 1992, Adamo Muscettola 
1994, De Caro 1997, Sampaolo 2006, de Angelis 2009, Gasparini 2011.
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tente14; come è noto, infatti, dopo il terremoto del 62 d.C. il liberto N. Popidius Ampliatus 
ricostruì il tempio a proprie spese a nome del figlio N. Popidius Celsinus, di soli sei anni, allo 
scopo di garantirgli un posto nell’ordo decurionum locale. Il gesto è il risultato di una serie 
di motivazioni tra le quali, in primis, la volontà di autopromozione della gens Popidia attra-
verso l’aperta adesione al programma culturale e religioso della dinastia flavia15. In questo 
quadro le due coppie Marte e Venere e Perseo e Andromeda avrebbero rappresentato da un 
lato le radici profonde del potere imperiale, dall’altro il superamento delle lotte civili e l’af-
fermarsi di una nuova età di pace. Un omaggio alla casa imperiale, dunque, particolarmente 
necessario per un personaggio di estrazione libertina che avesse voluto migliorare la propria 
condizione. L’esempio pompeiano dimostra come l’apparato decorativo fosse anch’esso 
‘dinamico’, ‘rinnovato’ in funzione dei mutati rapporti culturali e sociali tra il culto stesso 
e la comunità che lo organizzava, ma anche, nella medesima prospettiva, ‘conservato’ o 
volutamente ‘conservativo’16.
Come ho voluto suggerire con il titolo scelto per questo Seminario, lo spazio del ‘sacro’, 
da intendersi come ‘contenitore’, si declinava in molteplici ‘forme’ (topografiche, architet-
toniche, decorative) a seconda delle variabili in gioco: tra queste, senza dubbio, si pongono 
le attività, i ‘gesti’ che in esso trovavano compimento e che dipendevano, a loro volta, dalla 
natura del culto.
Tra le attività che si svolgevano all’interno di un santuario, di straordinario interesse 
sono quelle relative alla preparazione della carne sacrificale, delle offerte vegetali e della loro 
consumazione17. È un dato acquisito che il cibo per essere offerto agli dei e divenire, tramite 
questo gesto, sacer doveva essere manipolato, trasformato, secondo delle modalità stabilite 
rigorosamente dal corpo sacerdotale per ogni specifico culto18. 
Le fonti ricordano, ad esempio, che la mola salsa, una sorta di focaccia di farina di farro 
salata, indispensabile per tutti i sacrifici – anche quelli cruenti –, era impastata e cotta in 
una apposita cucina dalle Vestali in occasione dei Lupercalia, dei Vestalia e alle Idi di set-
tembre, in una quantità che doveva rispondere al fabbisogno dell’Urbe19. Non è chiaro, 
14 Cfr. Provenzale 2008, pp.  196-200. Vedi, inoltre, Mol, Versluys 2015, pp.  457-459, per una 
lettura in chiave ‘gerarchica’ delle pitture dell’Iseo.
15 Sul tema, in generale, cfr. Scheid 2009, p. 42. Sul rapporto della dinastia flavia con i culti isiaci, cfr. 
Fontana 2010, pp. 55-62, con bibliografia di riferimento.
16 Sul tema cfr. il recente Van Andringa 2015, p. 38. Sui diversi ‘linguaggi’ dell’apparato decorativo e 
delle scelte architettoniche in un edificio sacro si veda, inoltre, Cifarelli 2003, pp. 86-87, 96.
17 Sulla necessità di approfondire questo aspetto del rito cfr., da ultimo, Van Andringa 2015, p. 37. 
Cfr. anche Scheid 2011.
18 Cic. leg. 2.29. Cfr., inoltre, Bruit Zaidman 2005, pp.  31-38, Prescendi Morresi 2007, 
Pirenne-Delforge, Prescendi 2011, pp. 11-13.
19 Fest. P124L. Cfr. Rotondi 2013, pp. 29 e 103. Si veda, inoltre, Estienne, Huet 2012, Prescendi 
Morresi 2007, pp. 104-108.
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però, se tali focacce fossero consegnate nella precisa circostanza di un rito o subissero un 
diverso processo di distribuzione; in tal caso, sarebbe plausibile sia l’esistenza di uno spazio 
specifico destinato alla loro conservazione (una sorta di magazzino) sia la predisposizione, 
nei differenti luoghi di culto, di vani atti al medesimo scopo. Quasi nulla è noto circa la 
preparazione di altri pani (strues, ferctum, moretum), confezionati dai fictores, ovvero gli 
assistenti del pontefice incaricati di questo compito20, né, più in generale, sulle offerte de-
peribili destinate ai sacrifici. 
La questione si complica sensibilmente se si analizza il processo di esecuzione dei sacri-
fici cruenti, il cui svolgimento è inscindibile dalla consumazione della carne, tema sul quale 
il dibattito è ancora assai vivace21. 
Virgilio riferisce della selezione dei vitelli all’atto della nascita in tre categorie, per la 
riproduzione, per il sacrificio e per il lavoro nei campi; Varrone, invece, distingue due grup-
pi, quelli destinati ad altaria e quelli destinati ad cultrum, ovvero alla macellazione22. Ciò 
ha indotto a ritenere che la consumazione della carne potesse avvenire anche a prescindere 
dall’uccisione rituale, secondo una modalità, per così dire, ‘profana’; pur senza addentrarsi 
in questa spinosissima querelle, mi sembra più persuasiva l’ipotesi di un atto rituale, anche 
solo simbolico e ’abbreviato’, per qualsivoglia uccisione animale23. Le fonti chiariscono in 
modo abbastanza esauriente le procedure di macellazione e cottura della carne, che doveva 
svolgersi per forza, se non all’interno, almeno nei pressi del santuario, così come la sua 
consumazione da parte dei partecipanti al rito o dei soli sacerdoti24. 
Alcuni aspetti, però, restano oscuri. Fatta esclusione degli exta, viscere in ogni caso cotte 
alla brace o bollite prima di essere bruciate sull’altare, erano offerte anche polpette, salsicce, 
sanguinacci, dei quali non si conoscono luoghi e modalità di preparazione e di consumo. 
Se in molti casi è possibile supporre l’allestimento di cucine mobili o di un foculus, 
utilizzato anche per le libagioni preliminari di vino e incenso, non si può, tuttavia, evi-
tare di constatare l’assenza, nella maggior parte dei casi, di ambienti specifici riservati al 
trattamento delle vivande da offrire o di sale per banchetti per la consumazione del pasto 
sacrificale25. Inevitabile, dunque, chiedersi quali ragioni cultuali o rituali fossero alla base 
della presenza o meno di questi spazi nei diversi luoghi di culto26.
20 Varro ling. 1.7.44. Si veda inoltre Scheid 2011, pp. 106-110.
21 Cfr., da ultimi, Van Andringa 2006, pp.  193-199, Prescendi Morresi 2007, pp.  42-51, 
Belayche 2007, pp. 30-43, Scheid 2012, pp. 90-93, con ricca bibliografia di riferimento.
22 Verg. georg. 3.157-161, Varro rust. 2.5.10-11.
23 Cfr. Scheid 2009, pp. 76, 86, 90, Scheid 2012, pp. 92-93.
24 Cfr. Bruit Zaidman 2005, p. 39, Scheid 2009, p. 86.
25 Cfr. Egelhaaf-Gaister 2000, Nonnis 2003, passim, Van Andringa 2009, pp. 138-143, Van 
Andringa 2015, p. 37.
26 Anche se in alcuni casi la carne sacrificale, divenuta profana, poteva essere consumata altrove o 
venduta in strutture specializzate, restano da comprendere le ragioni di questa prassi diversificata, cfr. 
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Quello della ‘trasformazione’ delle offerte deperibili e dei possibili luoghi ad essa riser-
vati non è il solo esempio proponibile.
In un recente contributo, Sylvia Estienne ha offerto un caso esemplare di indagine sul 
rapporto tra i dati materiali relativi ad un rito, nel caso specifico il lectisternium, e gli spazi, 
i mobili e le suppellettili in esso impiegati. Come è noto, la celebrazione consisteva nell’al-
lestire dei letti per sei divinità affinché potessero partecipare al banchetto sdraiati a coppie, 
Apollo e Latona, Ercole e Diana, Mercurio e Nettuno; si tratta di un rito spettacolare che 
perde vigore nel II secolo a.C. e vive un breve revival con Antonino Pio27. I pulvinaria (non 
solo nei lectisternia) potevano essere fissi – e in tal caso si sarebbero collocati nel pronaos – o 
removibili, da conservare, quindi, necessariamente in ambienti interni o prossimi al tem-
pio28. Limitate sono le informazioni relative al resto dell’arredo, così come pochissimo è 
noto circa i ‘sostituti’ degli dei, vere e proprie statue, busti, oggetti simbolici o ‘bambole’ di 
paglia raffiguranti le singole divinità sdraiate a banchetto. Anche questi oggetti dovevano 
essere conservati o deposti con cura dopo una defunzionalizzazione rituale29.
Ciò introduce un ulteriore problema, ovvero quello inerente agli spazi di esposizione 
dei votivi e di conservazione della sacra suppellex30. Nel quadro più specifico dei gesti ritua-
li, in questi ultimi anni una notevole attenzione è stata, infatti, dedicata alla questione dei 
depositi di materiale votivo, alla loro tipologia e alla loro interpretazione funzionale. Dalle 
dense discussioni sul tema emerge ancora oggi la difficoltà di distinguere i veri e propri 
depositi ‘sacri’ (quadretti, oggetti in cera o legno, dediche, manufatti in bronzo, boccette di 
profumo, gemme, etc.) dalle discariche di materiale defunzionalizzato31. Quando l’offerta, 
il rivestimento architettonico, il mobilio e la suppellettile perdevano, per così dire, ‘smalto’ 
o divenivano sovrabbondanti dovevano, infatti, essere ri-collocati con modalità che restano 
ambigue. 
Come la lettura integrata delle fonti contribuisca a chiarire il rapporto tra spazi e fun-
zioni emerge con grande evidenza da un contesto ‘sacro’ tergestino.
Van Andringa 2009, p. 76, Scheid 2005, pp. 274-275, Van Andringa 2015, p. 38. 
27 Estienne 2011, pp. 43-44.
28 Cfr. Estienne 2008, pp. 694-695, Scheid 2009, p. 72, Estienne 2011, pp. 55-56.
29 I doni, anche quelli privati, assurgono alla dimensione del ‘sacro’ quando entrano nel patrimonio del 
santuario e godono di una certa considerazione ‘sacrale’, cfr. Thomas 2002, pp. 1442-1444, Scheid 2009, 
p. 69, Estienne 2013, p. 61.
30 Macr. Sat. 3.11.5-6 distingue tra vasellame e suppellettile usata per il sacrificio (sacra suppellex) e gli 
elementi di arredo (ornamenta). Cfr. anche Nonnis 2003, pp. 25-33, Siebert 2015, pp. 392-394. Le offerte 
votive in alcuni casi erano esposte sui rami degli alberi nei santuari, in altri all’interno dei portici o su mense 
e pulvinaria, cfr. Estienne 2008, p. 695, Scheid 2009, p. 76, Estienne 2013, p. 62, Neudecker 2015, 
p. 224. Anche il vasellame in oro e argento doveva essere custodito in un luogo apposito, cfr. Estienne 2013, 
p. 62, CerQuaglia, Privitera 2014, pp. 444-445.
31 Cfr, a titolo esemplificativo, de Cazanove 1997, Depositi votivi 2005, Estienne, de Cazanove 
2009, de Cazanove 2012.
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Della topografia religiosa di Tergeste poco è noto32; l’unico tempio archeologicamente 
indagato, tra gli attuali Corso Italia, via Santa Caterina e via S. Lazzaro, è quello a Bona 
Dea (fig. 1)33. La titolarità del luogo di culto è resa certa dalle dediche leggibili su due dei 
tre bacili in calcare ivi rinvenuti, due delle quali recanti il gentilizio Barbii (fig. 2)34. La 
costruzione del tempio fu curata, ex decurionum decreto ed ex pecunia publica, dai duoviri 
L. Apisius e T. Arruntius, come ricorda una lastra iscritta, datata al terzo quarto del I secolo 
a.C.35 (fig. 3). I dati offerti dalle testimonianze epigrafiche consentono di ritenere che a Ter-
geste il culto tributato a Bona Dea fosse pubblico ed istituito intorno alla metà del I secolo 
a.C., momento a cui risale l’impianto originario della città36. 
I risultati delle indagini di scavo, condotte nel 1910, non consentono di comprendere 
appieno le caratteristiche della struttura a pianta quadrangolare (12 metri di lato), ma è 
verosimile supporre che il recinto che chiudeva l’area sacra dall’esterno, in una zona che si 
potrebbe definire periurbana37, fosse in qualche modo legato alla segretezza del rito. Ad un 
ambiente centrale (la cella), segnato da un avancorpo e un piccolo portico in antis, erano 
giustapposte due piccole stanze di ignota destinazione d’uso. I materiali raccolti, datati tra 
il I secolo a.C. e il IV secolo d.C., non sono, infatti, indicativi di peculiari funzioni. Tra i 
rinvenimenti, non collegabili con certezza ai due vani, si distinguono i tre citati labra calca-
rei, interpretati come possibili contenitori per l’aqua lustralis, dato in ogni caso insufficien-
te per dedurre una dimensione salutare del culto38. Anche dal punto di vista strutturale non 
32 Sul tempio di Mater Magna, Fontana 2001, cc. 90-107, sull’Iseo, Fontana 2010, pp. 121-125, su 
un luogo di culto ad Hercules, Zenarolla 2008, pp. 143-148.
33 Fontana 2001, Fontana c.s.
34 Trieste, Civici Musei di Storia ed Arte – Lapidario Tergestino, n. inv. 2267: Barbia L(uci) l(iberta) 
Stadium B(onae) D(eae) m(erito): InscrIt 10, 4, 1; Brouwer 1989, pp. 123-124, n. 123; SupplIt 10, p. 209, 
Vidulli Torlo 2001, p.  75, Ambrogi 2005, pp.  340-342, L185, EDR 007317. Trieste, Civici Musei di 
Storia ed Arte – Lapidario Tergestino, n. inv. 31557: Barbia [---], InscrIt 10, 4, 2; Ambrogi 2005, pp. 340-342, 
L188, EDR 007318. Trieste, Civici Musei di Storia ed Arte – Lapidario Tergestino, n. inv. 31557, Ambrogi 
2005, pp. 340-342, L187. I tre labra sono stati rinvenuti contestualmente ai loro supporti frammentari (nn. inv. 
1363, 12632, 12633). Ricordo, inoltre, che un quarto labrum (Trieste, Civici Musei – Lapidario Tergestino: n. 
inv. 31556) fu rinvenuto ad Aurisina. Anche questo recava un’iscrizione: [---] Ursa B(onae) D(eae) [---]. InscrIt 
10, 4, 306, SupplIt 10, p. 232, Ambrogi 2005, pp. 340-342, L186, EDR 007602,
35 Trieste, Civici Musei di Storia ed Arte – Lapidario Tergestino, n. inv. 13541: L(ucius) Apisius T(iti) 
f(ilius) / T(itus) Arruntius L(uci) f(ilius) / IIvir(i), ex d(ecurionum) d(ecreto) ex / p(ecunia) p(ublica) faciundum 
coera(verunt). InscrIt 10, 4, 3; Brouwer 1989, pp. 124-125, n. 124; SupplIt 10, pp. 209-210, Vidulli Torlo 
2001, p. 74, EDR 007319. Vedi, inoltre, Brouwer 1989, pp. 422-425.
36 Contra Delplace 2000, p. 127, che fa risalire l’introduzione del culto in Istria e in Liburnia all’età 
augustea. Sul rapporto del culto con la sfera pubblica, cfr. Boëls-Janssen 1993, p.  465, Fontana 2001, 
c. 115. Sulla fondazione di Tergeste, cfr. Fraschetti 1975, Rossi 1991, pp. 502-503, Morselli 2007, p. 15; 
Sisani c.s. 
37 Questa posizione ‘liminare’ caratterizza anche il santuario aquileiese della Bona Dea, cfr. Fontana 
2004, pp. 413-414; Boëls-Janssen 2008, p. 278.
38 Così come invece proposto da Marcattili 2010, pp. 17-19. La presenza di acqua nelle aree san-
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sembrano esistere elementi distintivi per una analisi comparativa che consenta di chiarire, 
in modo definitivo, la funzione riservata ai singoli ambienti in cui si articolava il tempietto 
tergestino39.
Le proposte interpretative sono state sviluppate, conseguentemente, sulla base delle 
caratteristiche generali del culto tributato a Bona Dea. Le fonti letterarie riportano una 
tradizione complessa e per alcuni aspetti contraddittoria circa la natura e le competenze 
della dea nonché la sua vicenda mitica40; un sostanziale mistero avvolge, inoltre, le due feste 
annuali a lei riservate. La prima avveniva il 1 maggio nel tempio sull’Aventino, sub saxo, 
e prevedeva, come del resto anche la festa notturna del 3 dicembre, una netta esclusione 
dell’elemento maschile41. Ciò nonostante, si tratta di un culto pro populo, celebrato sotto gli 
auspici delle massime magistrature cittadine, allo scopo di assicurare la salvezza del popolo 
romano42. Sul piano del mito, a prescindere dai dettagli43, è chiaro che, attraverso la gestio-
ne ufficiale del culto, lo stato romano «prendeva atto di una realtà femminile contrastante 
la realtà maschile (…) e se ne difendeva assegnandole limiti precisi»44. Il processo si attuava 
attraverso due momenti contrapposti e insieme complementari che consacravano il passag-
gio da una ‘femminilità’ incontrollata e sfrenata ad una ‘femminilità’ positiva, socialmente 
rappresentata dal matrimonio45: la festa del 1 maggio, infatti, collegata ai Matronalia, san-
civa la condizione femminile ‘regolare’, mentre quella invernale era celebrata dalle Vestali e 
si inseriva nel periodo dei Saturnalia, tra quelle festività, quindi, che confermavano l’ordi-
ne sociale attraverso un sovvertimento della norma46.
tuariali è resa necessaria dal rito e dalla quotidiana manutenzione degli spazi sacri, cfr. de Cazanove 2015, 
pp. 183-185.
39 A parte la ricorrente assenza del podio, interpretata come assimilazione ad un ambiente domestico, 
Marcattili 2010, pp. 22-23, la planimetria dei templi ostiensi non offre confronti stringenti pur presentan-
do piccoli ambienti all’interno del recinto. 
40 Per una lettura critica delle fonti cfr., in particolare, Brouwer 1989, pp. 144-228, Boëls-Janssen 
2008, pp. 278-287, Marcattili 2010, pp. 8-15.
41 Nella festa nella notte tra 3 e 4 dicembre, che si svolgeva in casa di un magistrato dotato di impe-
rium, il rito era celebrato dalle Vestali, Plu. Caes. 9; Cic. har. resp. 17.37. Gli uomini non solo erano esclusi 
dalle feste in onore della dea, ma non potevano nemmeno conoscerne il nome. Cfr., inoltre, Sabbatucci 
1988, p. 161, Boëls-Janssen 1993, pp. 430-431, 435, LTUR I, s.v. Bona Dea: Bona Dea Subsaxana, 197-201 
(L. Chioffi), Delplace 2000, p. 124, Marcattili 2010, p. 12.
42 Cic. Att. 1.12.3, 1.13.3; Sen. Ep. 77.2; Svet. 6.3; D.C. 37.35.4. Vedi, inoltre, Boëls-Janssen 1993, 
p. 429.
43 Fauna, moglie o figlia di Fauno, abusa del vino o con il vino è sedotta a scopo incestuoso e trova la 
morte per un legittimo atto di punizione della sua disobbedienza o per essersi opposta al desiderio lascivo del 
padre, cfr. Sabbatucci 1988, p. 162, Brouwer 1989, pp. 324-327, Boëls-Janssen 1993, pp. 433-434, 
Fontana 2001, c. 101.
44 Sabbatucci 1988, p. 163.
45 Cfr. Fontana 2001, c. 115, Boëls-Janssen 2008, p. 290.
46 Cfr. Sabbatucci 1988, p. 163, Boëls-Janssen 1993, p. 430, Boëls-Janssen 2008, pp. 272-274 
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Sulle caratteristiche dei riti si hanno pochissimi riscontri; elementi ricorrenti sembra-
no essere musica e danza47, l’assunzione di vino mascherato da latte (liquido chiamato lac 
e versato da un mellarium)48, la presenza di serpenti49, l’uso di fuoco rituale (ma anche 
funzionale al rito notturno)50, la pratica di adornare con piante stagionali i luoghi dove si 
sarebbe svolta la celebrazione51.
Immaginare la funzione degli spazi interni al tempio tergestino su queste basi non è 
semplice. Ciò nonostante si è pensato, per esempio, che le due piccole stanze adiacenti alla 
cella fossero connesse alle attività oracolari, in considerazione del fatto che Fauno e Fauna 
per stuporem pronuntiant52. Analogamente, se alcuni aspetti della vita dell’area sacra sull’A-
ventino si possono considerare delle costanti nei santuari della dea, sarebbe lecito avanzare 
l’ipotesi che anche all’interno del luogo di culto di Tergeste una della stanze accanto alla 
cella fosse adibita a farmacia; le fonti, infatti, riportano esplicitamente l’attività delle sacer-
dotesse dedite alla cura delle devote con preparati d’erbe creati all’interno del luogo sacro. 
Dallo scavo tuttavia non emerge alcun elemento caratterizzante in tal senso53.
Una nuova pista interpretativa potrebbe essere, tuttavia, percorsa.
Un significativo dato emerge dalle fonti letterarie a proposito del rito del 1 maggio, ov-
vero che le celebrazioni avevano inizio con il sacrificio di una scrofa gravida54. Se la cucina 
non è una presenza necessaria nell’organizzazione architettonica di un luogo di culto e se 
questa assenza ha portato a concludere che, in alcuni contesti come l’Iseo pompeiano, la 
carne sacrificale, una volta divenuta ‘profana’, fosse venduta, cotta e consumata altrove55, ciò 
non sembra possibile per i templi dedicati a Bona Dea. Le caratteristiche del culto, che non 
prevedevano una condivisione pubblica e maschile, rendevano in qualche modo necessa-
e 290-295.
47 Plu. Caes. 9.8. Vedi anche Boëls-Janssen 1993, p. 432.
48 Macr. Sat 1.12.25, Lact. inst. 1.22.11, Arn. 5.18. Cfr. Sabbatucci 1988, p. 162, Brouwer 1989, 
pp. 327-336, Boëls-Janssen 1993, p. 432.
49 Cfr. Sabbatucci 1988, p. 162, Brouwer 1989, pp. 340-348, Boëls-Janssen 1993, p. 433; serpenti 
erano certamente allevati e addomesticati nel tempio sub saxo, ma non è chiaro se ciò avvenisse anche in altri 
contesti, Macr. Sat. 1.12.24. Cfr. Boëls-Janssen 2008, pp. 274-275.
50 Il fuoco avrebbe fornito auspici, durante la festa del 3 dicembre, sulla carriera del magistrato nella cui 
casa si svolgeva la festa, cfr. Brouwer 1989, pp. 361-362, Fontana 2001, cc. 112-113. Il fuoco è presente 
anche nel tempio sull’Aventino, cfr. Marcattili 2010, p. 12.
51 Cfr. Boëls-Janssen 2008, p. 274.
52 Cfr. Boëls-Janssen 1993, p. 446, Fontana 2001, c. 111, Boëls-Janssen 2008, p. 278.
53 Sull’interpretazione delle due stanze come ripostigli o apothecae, Ambrogi 2005, p. 342. Sulla presenza 
di medicamenti di origine vegetale e di serpenti, in genere connessi a divinità legate alla sanatio, cfr. Macr. 
Sat. 1.12.24. Sull’esclusione del mirto, Plu. Moralia 20. Cfr., inoltre, Brouwer 1989, pp. 336-339, Boëls-
Janssen 1993, pp. 436-437, Boëls-Janssen 2008, p. 277. Si veda, infine, Fontana 2001, cc. 110-111.
54 Vedi Ov. fast. 5.147-158, Macr. Sat. 1.12.20-29. Vedi, inoltre, Boëls-Janssen 1993, p. 432.
55 Cfr. Van Andringa 2015, p. 37.
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ria non solo l’attività di ‘addette al sacrificio’56 ma anche l’apprestamento all’interno della 
struttura templare sia di un focolare, sia di una cucina; un ulteriore locale doveva essere uti-
le a riporre la suppellettile necessaria al rito nonché i letti o i sedili utilizzati per i banchetti. 
La presenza di una culina è, del resto, documentata ad Ostia dall’iscrizione di Octavia, 
moglie di Gamala, come anche l'esistenza di focolari57. La carne sacrificale doveva, inoltre, 
essere condivisa dalle partecipanti al rito e ciò comportava, necessariamente, la presenza di 
una sala da banchetto. L’uso di pulvinaria nei riti alla Bona Dea si rileva dalla dedica di un 
pulvinar da parte di una Vestale nel tempio sub saxo, così come attestato da Cicerone58, o 
nell’iscrizione di una magistra Bonae Deae da Fidenae59. 
A conclusione di questa breve introduzione, con la quale credo di aver toccato molti dei 
temi che sono affrontati e approfonditi in questi Atti, non mi resta che ringraziare, oltre 
al Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli Studi di Trieste, Fondazione 
Banca Generali, Susa, Fondazione Filantropica Ananian e Banca di Credito Cooperativo 
di Staranzano e Villesse, per il sostegno che hanno voluto offrire alla realizzazione del III 
Seminario di Archeologia del Sacro, a dimostrazione del fatto che anche in tempi difficili 
l’interesse per la cultura non si spegne mai del tutto.
Un ultimo pensiero grato alle mie giovani collaboratrici e ai miei giovani collaboratori, 
che mi hanno aiutato nell’organizzazione di questo incontro; a loro e a tutti coloro, anche 
non specialisti, che hanno partecipato al Seminario auguro nuove occasioni per un arric-
chimento e confronto su quella che mi piace chiamare ‘archeologia del sacro’.
56 Da identificare, forse, con le sacerdotes Bonae Deae, il cui ruolo non è stato chiarito, cfr. ThesCRA V, s.v. 
Sacerdotes Bonae Deae, p. 103 (N. Mekacher).
57 AE 1973, 127, EDR 075450: Octavia M(arci) f(ilia) Gamalae / portic(um) poliend(am) / et sedeilia 
faciun(da) / et culina(m) tegend(am) / D(eae) B(onae) curavit. Cébeillac 1973, Brouwer 1989, pp. 68-69, n. 
63, Nonnis 2003, p. 34, Marcattili 2010, p. 21, Cébeillac-Gervasoni 2004. Sull’esistenza di focolari 
nell’ambito delle pratiche rituali a Bona Dea, cfr. CIL VI, 62. Vedi, inoltre, Brouwer 1989, pp. 31-32, n. 18, 
Marcattili 2010, p. 13.
58 Cic. dom. 136. Cfr. Estienne 2008, p. 695.
59 Brouwer 1989, pp. 62-63, n. 54, AE 2001, 738, EDR 147310.
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Fig. 1 Planimetria del tempio di Bona Dea (Archivio dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste).
Fig. 2 Labrum con dedica a Bona Dea da parte di Barbia L. l. Stadium (da Ubi erat lupa, 
ID-n.  6247, O. Harl).
Fig. 3 Lastra dedicatoria dei duoviri L. Apisius e T. Arruntius (da Ubi erat lupa, ID-n. 16228, 
O. Harl).
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